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GianfrancoDeTurris

M axima debetur
puero reverentia
dicevaGiovenale,
mailDipartimen-

to pari opportunità lo ignora e
siapprestaaucciderel’immagi-
narioinfantilesindallapiùtene-
raetà.Comportandosicomegli
«ingegneri dell’anima» della
Russia leninista e stalinista.
Dopolelinee-guidaperigior-

nalisti,loStatoitalianoattraver-
so l’Unar-Ufficionazionalean-
tidiscriminazioni razziali, che
fa parte del Dipartimento pari
opportunità, ha emanato le li-
nee-guidaper il personale sco-
lastico (dagli insegnanti ai bi-
delli).Loscopoufficialeèpreve-
nire sin da piccoli il bullismo e
le discriminazioni sessuali, lo
scoponondetto,subdoloestri-
scianteèinveceimporredall’al-
to,d’autorità,la«ideologiagen-
der»checivienedagliStatiUni-
ti,valeadireilconcettoche-co-
mebenspiegaUnisexdiMarlet-
ta e Perrucchetti (Arianna) - il
sessononsiacquistaallanasci-
ta, ma ci viene inculcato dalla
società e dalla cultura.Non so-
lo,mache l’omosessualitàma-
schilee femminile rientranella
norma naturale, e non è un di-
sordine genetico. Il passo se-
guente è far considerare «nor-
male» e vvio anche una coppia
o un matrimonio omosx ma-
schio/maschio e femmina/
femmina.Eindurreibambinia
pensare così attraverso ilmon-

dodellafantasiamanipolatoas-
sumel’aspettodiuncrimineeti-
co.
Perottenerequesto scopogli

opuscoliEducare alla diversità
a scuola distribuiti dall’Unar e
realizzati da un certo Istituto
A.T. Beck, hanno lo scopo di
preparare il terremo sin all’in-
fanzia, dagli asili nido e dalle
elementari,facendoapprende-
re ai giovanissimi una vera «vi-
sionedelmondo»capovolta,di-
versa da quella abituale, della
realtà e dei rapporti tra i sessi.
Come? Manipolando le favole
tradizionalie le fiabemoderne.
Anchequestouncriminecultu-
rale, che va molto oltre la loro
modernizzazione da tempo
praticata e contro cui si sca-
gliò, ad esempio, Michael
Ende,l’autoredeLastoria
infinita. Qui è assai di-
verso. Qui le favole si
censurano e si can-
cellano dato che -
questa l’ideolo-
giadipartenza-
si ritiene che
quelle in cui si
presentanoreeregi-
ne,principieprincipes-
se, inducano i piccolissimi
a entrare nello stereotipo se-
condocuidevonoattendereda
adulti il loroPrincipeazzurroo
la loroBiancaneve.E in talmo-
do diventando dei disturbati e
deideviati.Ilcheèassurdodato
chequestesuggestioni, sepure
s’installano,avvengonosoltan-
to in casi assai rari, come per

quei bambini che si identifica-
noinSupermanesigettanodal-
la finestrapesandodipoter vo-
lare.Nonperquestosicensura-
no i fumetti.
Dietroaquestoperòc’èqual-

cosadiassaipiùgrave: le favole
tra l’altro abituano i piùpiccoli
apensare cheall’orizzonte esi-
sta una famiglia tradizionale
con marito e moglie, padre e
madre, figli e figlie.E inveceno!
Esistono - dicono i volumetti
dell’Unar e dell’Istituto Beck -
anchele famiglieconduepadri
o duemadri, o semplicemente
Genitore 1 eGenitore 2, e sono
«normali»eaessecisideveabi-
tuare,ritenendoovviounpossi-
bile matrimonio omosex. Lo si
diceesplicitamente:«Albambi-
no è chiaro da subito che se è
maschio deve innamorarsi di
una principessa, se femmi-
nadiunprin-
cipe. Non
gli sono
proposte
fiabe con
indicazioni
diverse». Per-
ché il principe
non potrebbe in-
namorarsi del pag-
gettodicorte?Questa
dunque la colpa che si
deve emendare con le
nuove fiabe omoses-
suali di Stato. Sicché
nellescuolegliinse-
gnanti sarebbero
obbligati a «non
usareanalogie
che facciano
riferimen-
to ad una
prospet-
t i v a

eteronormativa».Da intender-
si: l’eterosessualità è la norma.
Perché?Perché, spiega loStato
italianoaisuoiinsegnanti,«tale
puntodi vistapuò tradursi nel-
l’assunzione che un bambino
dagrandesi innamoreràdiuna
donna e la sposerà». Pensate
che cosa disdicevole! Men-
tre invece potrebbe inna-
morarsi di un altro uo-
moe,dateleprospetti-
ve,«sposarlo»lostes-
so.
Questanonè lotta

al bullismo e alla di-
scriminazione, ma propagan-
da pro omosessuali, compiuta
suunapsicheancora in forma-
zione.Nessunosièpostoilpro-
blema che un bimbo potrebbe
considerare allora «normale»
cedereaunpedofilo?Dalla lot-

ta alla di-
scrimina-
zione ses-
suale, si è
passa t i
allaesal-
t az io -
nedel-
la di-
versi-

tà sessuale minorita-
ria. Poiché l’«
ideo log ia
gender»
ritie-

ne che
il sesso non ce
lo dà la Natura
ma l’orienta la
Società, pla-
smiamo dun-
queibimbiinte-
nerissima età
verso una ten-
denza filo
omosessua-
le... Tanto
più che una

docentediPsicologiadellaedu-
cazione dell’Università La Sa-
pienza ha affermato: «Gli studi
ci dicono che già a tre anni i
bambini hanno dei pregiudizi
di ordine sessuale». E se lodice
la “scienza” siano autorizzati a
scardinarequestipresunti«pre-
giudizi»,macreandonedeglial-
tri peggiori: ad esempio contro
la famiglia «tradizionale»...
E questo attraverso la censu-

ra e la riscrittura delle favole
classiche,ocreandofiabeomo-
sessuali appositamente. Ed è
proprioquestotentativomesso
in pratica dalle autorità politi-
che locali negli asili e nelle ele-
mentari di Venezia e dell’Um-
bria che ha scatenato polemi-
cheespintomoltigenitoriami-
nacciare di toglie i figli dalle
scuole statali. Al punto che il

viceministro del Lavoro
delgovernoLetta,Maria
Cecilia Guerra è stata
costretta adifendersi:
«Non ho autorizzato
io la diffusione del
materiale didattico
perl’educazioneal-
le diversità nelle
scuole. Sono con-
traria alla imposi-
zionediunpuntodi
vista»!Maallorache
senso ha spendere

decine di migliaia di euro per
commissionare e stampare gli
opuscoli Unar-Beck sepoi non
sivuole«imporreunpuntodivi-
sta» statale?
Giustamenteduepsicologhe

e psicoterapeute, Maria Rita
Parsi eSilviaVegetti Finzi si so-
no opposte a una similemani-
polazione delle favole e delle
mentiinfantili.LaFinzihaaffer-
mato:«Vedounrovesciamento
dicentralità:finoaqualchetem-
po fa le forme familiari diverse
da quella tradizionale erano
messealbando.Orahannouna
eccessivaattenzione.Nonsitie-
ne conto che si tratta pur sem-
pre di una realtà minoritaria».
La psicoterapeuta rivendica il
diritto del bambino «a ricono-
scersi inunafamiglianaturale»
e contesta la «centralità che si
tenta di attribuire amodelli fa-
miliari minoritari che nuocci-
noaunapsicologiainevoluzio-
nechecresceinuncontestotra-
dizionale».
In altre parole le nuove fiabe

omosexinstillanosubdolamen-
tenellapsicheinfantiledeidub-
bisullapropriaidentitàsessua-
lechepotrebbenonesserequel-
la che appare, deviandola. Se-
condo certi «cattivi maestri»
l’individualitàeidentitàdell’es-
sere umano può venire messa
in dubbio emanipolata in una
Europa che si preoccupa inve-
ce di proteggere l’identità - per
esempio - del lupo selvatico
proibendogli incroci con i cani
domestici! Tuttociòperarriva-
re alla dittaturadellaminoran-
zaLgbt (lesbichegaybisessuali
transessuali) promossa dal-
l’ideologia progressista globa-
lizzataconlascusadidifender-
la.

Nelle fiabe si manifestano le
immagini archetipe (il bosco,
l’eroe, l’eroina...), ossiamodel-
li etici di comportamento

Le fiabe sono unmezzo per ri-
svegliare l’anima alla vita, in
unmondomodernochenonne
permette più l’espressione

La fiabaoffreunaiutonel deli-
cato periodo della crescita del
bambinoaiutandoloadelabo-
rare le difficoltà della vita

Per la maggior parte gli ele-
menti costitutivi di tutte le fia-
berisalgonoaritiemitiprimiti-
vi «universali»

Nellefiabesitrovanogliarcheti-
piditipologiefemminiliutiliper
descrivere la psiche della don-
na,soffocatadasecolidiciviltà

La teoria psicoanalitica vede
nellafiabalarisoluzionecatarti-
cadeiproblemidelbimboincre-
scitache trova lasua«strada»

AVEVA 62 ANNI IlfilosofofranceseAndréOuzoulias,psicopedagogistaestudiosodellacoscien-
za, èmorto aMontpellier all’etàdi 62anni. Dopogli studi in filosofia,Ouzoulias
halavorato,comepsicopedagogista,pubblicandonumerosiarticolisullaforma-
zioneeducativa,scientificaedidatticadellalettura-scrittura.Cometeoricodella
filosofia,AndréOuzouliashadedicatograndeattenzionealtemadella«coscien-
za come fondazione», rileggendo la lezionedi Cartesio basata sul «cogito».

LA POLEMICA Opuscoli scolastici per educare alla diversità

Le fiabe troppo «normali»
uccise dai killer di Stato
Le linee guida ministeriali toccano anche le vecchie favole: basta Principi Azzurri
e Biancaneve perché condizionano i bambini e impongono famiglie tradizionali
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SCOPO UFFICIALE
Si sostiene di riscrivere
i testi per prevenire
discriminazioni sessuali
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OBIETTIVO REALE
Così si impone dall’alto
l’ideologia «gender»
che annulla le differenze
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